
ECONOMIA E LAVORO 

Indotto Fs 
È crisi nera 
per chi fa 
treni e rotaie 

RAULWITTENBERQ 

Wm ROMA. Sarà dichiarato lo 
•stato di crisi» delle aziende 
metalmeccaniche del settore 
ferroviario, in vista di una loro 
ristrutturazione, L'impegno, 
preso dal ministro dei Traspor
ti Bernini l'altra sera in una riu
nione con Cgil Cils Uil (segre-
tari confederali e della Fiom, 
Firn e Uilm), è quello di formu
lare la proposta al Consiglio 
dei ministri per l'autorizzazio
ne a Cipi per il varo del provve
dimenti conseguenti: cassa in
tegrazione e prepensionamen
ti. In effetti le 35 aziende del 
settore sono già in crisi perche 
da due anni gli investimenti 
delle Fs sono bloccati. Tanto 
che nel 1990 già 1.769 dipen
denti su 13.500 hanno usufrui
to di oltre tre milioni di ore di 
cassa integrazione, che do
vrebbero raddoppiare nel 
1991. 

Come al solito, Bernini ha 
tentalo di presentare un qua
dro rassicurante della situazio
ne, affermando che il piano di 
sviluppo delle Fs contiene ì 
presupposti per la soluzione 
della crisi. Ha pero ammesso 
che la ristrutturazione del set
tore non ha alternative. I sinda
cali, per tutti il segretario della 
Cgil Antonio Pizzinato, hanno 
apprezzato che il ministro non 
si nasconda la gravita della cri
si. Pizzinato ha sollecitato però 
il governo a -far presto» nel 
promuovere la ristrutturazione 
adottando per la transizione 
tutti gli ammortizzatori sociali 
del caso o a spingere le Fs a ri
prendere le commesse. E in 
categoria. Ira i metalmeccani
ci, le preoccupazioni sotto 
Questo prolilo sono molte. Ve-

lamo di riassumerle. 
Il committente, ovvero l'Ente 

Fs, annuncia che si rivolgerà al 
mercato intemazionale per 
comprare il meglio al prezzo 
minore. Questo e il senso del 
contratto di programma appe
na firmato col governo. Ed è 
giusto, sostiene il coordinatore 
del settore nella Fiom, Elio 
Troili. Ma che cosa ha fatto, e 
poi che cosa farà il governo (a 
partire dalle partecipazioni 
statali) per mettere le aziende 
italiane in grado di competere, 
soprattutto in tecnologia, con 
la concorrenza? Ad esemplo, 
treni veloci e metropolitane or
mai si costruiscono in allumi
nio: ma nella Brcda, sei stabili
menti su sette li fanno ancora 
In acciaio. E lo stop agli investi
menti Fs ha provocato con
traddizioni cocenti. Nell'88 
c'era stato un «preordine» del
l'Ente per 200 carri col pianale 
abbassato per caricare i Tir in 
modo che entrino nelle galle
rie, ed ora 50 di questi carri si 
amiginiscono nel piazzale e la 
Breda sta svendendo i materia
li non assemblati per gli altri 
150. Inoltre è stato annullato il 
•preordine» di 20 carri intermo
dali in grado di viaggiare sia su 
gomma sia sui binari. 

Ma è l'alta velocita il fronte 
più a rischio per la produzione 
Italiana, perchè non è compe
titiva sul mercato italiano e in
temazionale. L'Etr 500 del 
consorzio Trevi (ci sono an
che Breda e Ansaldo) * un so
litario prototipo, non si vende 
perche non è collaudato (sal
vo un paio di viaggi inaugura
li). La Francia invece ha pro
dotto 109 Tgv operanti, e ha 
ordini per altri 200. LA Germa
nia avrà fra qualche mese 41 
treni superveloci Ice in servi
zio, e ne ha in ordinazione 39. 
La Spagna l'anno prossimo sa
rà percorsa da 24 Tgv. Il qua
dro europeo vede un asse oriz
zontale (dalla penisola iberica 
all'Olanda) dominalo dall'of
ferta tecnologica francese dei 
Tgv. un asse verticale (dalla 
Scandinavia all'Austria) da 
quella tedesca degli Ice. La 
produzione italiana, penaliz
zata anche da anni di assisten
zialismo clientelare, appare ta
gliata fuori. E l'amministratore 
delle Fs Necci avverte che i gio
chi sono tutti aperti. 

Oltretutto, osserva Troili. ne
gli anni scorsi le Fs dedicavano 
al materiale rotabile il 30% de
gli investimenti calali al 10% 
col piano biennale: «doveva 
essere una spallata per solle
vare il settore, invece e una gi
nocchiata'. Ciò che più allar
ma il sindacato è il destino del
le aziende minori. L'associa
zione delle imprese del setto
re, la Ucrifcr, calcola che ben 
7mila persone lavorano in fab
briche decotte destinate a 
uscire dal mercato. Invece la 
Fiom (più che Firn e Uilm) in
siste sulla ristrutturazione gui
data dal governo, dice Troili, 
che non getti via il bambino 
con l'acqua sporca. Magari per 
concentrare la produzione in 
un paio di grandi come Breda 
e Ansaldo. Le quali peraltro se
condo i sindacati dovrebbero 
avere dalle PpSs incentivi per 
future sinergie e per potenzia
re l'innovazione degli impianti. 
Insomma, è la ristrutturazione 
la parola d'ordine di Fiom Firn 
Uilm. Ma quando andrà in por
lo? 

I segnali di crisi produttiva 
costringono finalmente il governo 
a sbloccare la legge che cambierà 
la Cassa Integrazione Guadagni 

Per sindacato e Pds c'è spazio 
per miglioramenti, ma la riforma 
che non piace alla Confindustria 
va approvata senza altri indugi 

Cassintegrati a vita, addio 
Le avvisaglie di recessione hanno finalmente sbloc
cato l'iter della riforma della Cassa Integrazione 
Guadagni. Se non ci saranno sorprese finisce l'incu
bo della Cig a vita, arriva per le imprese l'obbligo di 
ruotare i lavoratori sospesi e di documentare le mo
tivazioni delle richieste, aumenta lo spazio d'inter
vento per il sindacato. Ma la Confindustria minaccia 
guerra a oltranza. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA. Il barometro della 
congiuntura volge verso il 
brutto, e come per miracolo la 
attesissima legge di riforma 
della Cassa Integrazione Gua
dagni - congelata da quasi 
due anni - sembra finalmente 
sul punto di uscire dalle sec
che. Se tutto andrà bene, e se 
l'opposizione della Confindu
stria verrà sconfitta, la com
missione Lavoro della Came
ra è infatti pronta a varare la 
legge con i nuovi emenda
menti. 

In questi anni di ristruttura
zione la Cig (e in particolare 
quella straordinaria) è stata 
adoperata in modo massic
cio, e proprio in questo modo 
tante imprese sono riuscite a 
risollevare le proprie sorti pe
ricolanti. Emblematico è il ca
so della Fiat, con i celeberrimi 
23 mila cassintegrati di quel 
drammatico autunno del 
1980. Fino a oggi la Cigs signi
ficava soprattutto espulsione 
silenziosa (e a spese del con

tribuente) della forza lavoro. 
Con la nuova legge, finisce 
per migliaia di lavoratori l'in
cubo della cassintegrazione a 
vita, la procedura per la con
cessione diventa più oggettiva 
e meno clientelare (oltre ad 
avere tempi certi), e con l'ob
bligo di rotazione le imprese 
non potranno più «scegliere» i 
lavoratori da mettere in Cig. 
Infine, aumenta il coinvolgi
mento delle rappresentanze 
sindacali e si definiscono tute
le concrete per le donne. 

Ma vediamo rapidamente 
alcune tra le principali novità 
previste nel ddl, che tra l'altro 
estende la Cig ordinaria a im
piegati e quadri e ai lavoratori 
edili (evitando cosi che per 
una sospensione del lavoro 
nei cantieri non imputabile al
l'azienda migliaia di persone 
si possano trovare di punto in 
bianco sulla strada). In primo 
luogo, la durata della Cig è li
mitata a un anno in caso di 
crisi aziendale e a due se c'è 

una ristrutturazione o una ri
conversione, con la possibilità 
di sole due proroghe di dodici 
mesi. Oltre all'obbligo di ruo
tare i dipendenti posti in Cig, 
l'azienda dovrà documentare 
nero su bianco i motivi della 
richiesta e il programma che 
intende attuare «per fronteg
giare le conseguenze sul pia
no sociale». La riforma, poi, 
prevede la possibilità di pro
porre soluzioni alternative di 
occupazione, ad esempio 
contratti di solidarietà o forme 
flessibili di orario. 

C'è poi il nuovo capitolo 
che riguarda la mobilità: se 
l'azienda ammessa alla Cig 
dimostra l'impossibilità di 
reinserire in produzione tutto 
il personale sospeso, può por
re in mobilila gli "eccedenti». 
Si perde cosi la titolarità del 
posto, ma si entra in una lista 
speciale del collocamento 
(con accesso agevolato verso 
l'area pubblica), godendo 
nell'attesa di un'indennità pa
ri all'integrazione salariale. In
fine, l'uscita «morbida» dal la
voro: dopo 55 anni gli uomini 
o 50 le donne potrebbero 
optare per un lavoro part-ti
me, cominciando ad usufruire 
della pensione di vecchiaia, e 
i prepensionamenti. La crisi 
dell'Olivetti ha partorito un 
emendamento governativo 
che garantisce 12 mila pen
sionamenti anticipati «in 
aziende con elevati livelli di 
Innovazione tecnologica e 

competitività mondiale». «Il 
governo - spiega Novello Fal
lanti, capogruppo Pds in com
missione Lavoro - ha deciso 
di applicare il provvedimento 
solo alle imprese ad alta tec
nologia, tagliando cosi fuori 
tutte le piccole imprese e mol
ti settori produttivi di grande 
importanza. In extremis è sta
ta inserita la siderurgia e la 
cantieristica, ma è ancora in
sufficiente». La motivazione 
fornita è quella della mancan
za di copertura finanziaria. 
Per la stessa ragione sarebbe 
stata eliminata dal testo di leg
ge la cosiddetta «cassa verde», 
per i lavoratori di aziende 
chiuse da provvedimenti giu
diziari per danni ambientali. Il 
governo ha però promesso al 
sindacato e alle opposizioni il 
varo di un decreto più ampio 
sullo stesso argomento. 

Il sindacato insiste sulla 
possibilità di migliorare il te
sto di legge, specie per il capi
tolo prepensionamenti, ma 
nel complesso il giudizio è 
positivo. «Chiediamo una ra
pida approvazione - afferma 
Alfonso Gianni per la Cgil -
tanto più che la Confindustria 
è già pesantemente scesa in 
campo contro la riforma». Il 
presidente della Confindu
stria, Sergio Pininfarina, in
contrando Giulio Andreotti ha 
già detto che le imprese non 
accetteranno facilmente «i 
nuovi pesanti vincoli» intro
dotti dalla legge. 

Agensud e Corte dei conti contro Mediobanca del Sud. Marongiu invece è possibilista e avalla la Superfime 
Si sta studiando il modo di far convivere la banca d'affari voluta dall'In con Isveimer, Irsis e Cis 

Mediosud, più se ne parla più si allontana 
Per il presidente dell'Agensud Torregrossa Medio-
sud e la fusione tra Fime e Finban sono da evitare. Si 
propone invece una holding con a capo l'agenzia e 
cotnprendente Isveimer, Irsis e Cis. Il ministro per il" 
Mezzogiorno avalla invece la Superfime. Su Medio
banca del Sud la partita resta aperta. Molti vorreb
bero che il progetto di Nobili includa anche gli altri 
istituti di credito e finanziari che operano nel Sud. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Lancia il sasso e 
nasconde la mano. Giovanni 
Torregrossa, presidente dell'A
gensud, l'agenzia erede della 
Cassa per il Mezzogiorno, tre 
giorni fa nell'audizione alla 
commissione bicamerale per il 
Mezzogiorno, era stalo peren
torio: l'istituzione di una Me
diobanca del Sud va bocciata. 

Secondo Torregrossa l'ipotesi, 
portata avanti dal presidente 
dell'in Nobili, di una banca 
d'affari nel meridione che do
vrebbe riunire i colossi Comit, 
Credit. Bancoroma, Banco di 
Napoli e Imi «è un'iniziativa 
autonoma destinata ad opera
re in un clima di separatezza 
assoluta dagli organismi finan

ziari attualmente deputati ad 
operare nell'ambito dell'inter
vento straordinario». Ovvero: 

^ Mediosud non serve. Occorre. 
~ Invece che Agensud diventi 
. una holding pubblica «leader 

di un gruppo» costituito dagli 
istituti di credito specializzato 
Isveimer, Irfis e Cis, di cui l'a
genzia detiene circa il 35% del
le quote azionarie e dalle fi
nanziarie di cui è azionista di 
maggioranza. In pratica le 3 
banche dovrebbero procedere 
alla istituzione di una società 
per azioni, in modo da con
sentire agli imprenditori del 
Sud di accedere «ad un unico 
sportello cui rivolgersi per otte
nere sia la concessione degli 
incentivi, sia la fruizione di tutti 
i servizi finanziari e paraban
cari». Torregrossa ha poi boc
ciato anche la fusione tra la 
Finban (la finanziaria del Ban

co di Napoli) e la Time. L'ope
razione prevede che la Finban 
ceda alla Fime l'80% delle sue 
azioni e che, a sua volta, la Fi
me giri a Banco di Napoli ed 

: Imi una parte della sua quota 
azionaria. In pratica la Fime, 
specializzata nell'intermedia
zione finanziaria e attualmente 
controllata per il 51% dall'A-
gensud, pur mantenendo la 
sua autonomia, entrerebbe 
nell'orbita del Banco di Napoii. 
E il 20 febbraio all'assemblea 
della Fime questa operazione 
dovrà andare in porto. Proprio 
in previsione di questo Torre-
grossa ha lanciato il sasso alla 
commissione bicamerale. E a 
sostegno delle sue tesi è venu
ta la Corte dei conti, che nel 
suo rapporto sull'Agensud, in
vita a non procedere ad accor
pamenti tra enti di promozio
ne ed istituti creditizi che non 

abbiano attività omogenee. 
A questo punto però è venu

ta la doccia fredda. Il ministro 
per II Mezzogiorno Giovanni 
Marongiu ha confermato che 

; l'operazione Flme-Finban «sa
rà ufficializzata il 20 febbraio» 
e che Mediosud «resta un vali
do obiettivo, anche se non ri
solve tutti i problemi». Stoccata 
a Torregrossa, al quale, lancia
to il sasso, non è restato che 
nascondere la mano. Ieri do
veva illustrare in una conferen
za stampa l'attività dell'Agen
sud insieme con Marongiu e 
invece l'incontro coi giornalisti 
è saltato. «Il presidente è mala
to». Influenza, pare. Ma anche 
malattia diplomatica. Torre-
grossa infatti, anche se l'Agcn-
sud è azionista di maggioranza 
della Rme. di fatto, non può 
opporsi alla volontà del mini
stro del Mezzogiorno. E tutto 

questo sarebbe stato imbaraz
zante spiegarlo ad una confe
renza stampa. Marongiu ha 
poi fatto slittare la sua audizio
ne alla commissione bicame
rale per il Mezzogiorno, previ
sta per il 13 febbraio. Segno 
che, a parte la fusione Fime-
Rnban, i giochi su Mediosud e 
sull'ipotesi di una holding fi
nanziaria per il Mezzogiorno 
sono ancora aperti. In parte es
si rientrano in una partita più 
ampia: lo scontro all'ultimo 
sangue in atto nella maggio
ranza su partecipazioni statali 
e fusioni bancarie. In parte il 
tentativo, cui Marongiu non sa
rebbe contrario, è quello di far 
rientrare l'operazione Medio-
sud in un alveo in cui trovereb
bero posto anche Isveimer, Ir
sis. Cis e gli enti di promozione 
e di sviluppo per il Mezzogior
no. 

Sentenza della Corte Costituzionale 

Maternità: più difficile 
licenziare le lavoratrici 
È nullo e non più «temporaneamente inefficace» il li
cenziamento delle donne assenti dal lavoro nel pe
riodo di gestazione e fino al compimento di un an
no del bambino. Lo afferma una sentenza della Cor
te Costituzionale, depositata ieri, che cancella l'arti
colo 2 della legge del 71 sulla tutela delle lavoratrici 
madri. Ricattare con il licenziamento le donne che 
aspettano un bimbo sarà più difficile. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA Più tutelate, più 
tranquille, meno ricattabili. Da 
ieri una nuova Interpretazione 
della norma sul licenziamento 
delle lavoratrici madri permet
te alle donne una maggiore se
renità nell'affrontare il periodo 
della gravidanza e quello im
mediatamente successivo. La 
Corte Costituzione, con una 
sentenza che prende il nume
ro 61/91, ha infatti dichiarato 
illegittimo l'articolo 2 della leg
ge 1204 del 1971 che stabiliva 
l'inefficacia temporanea anzi
ché la nullità del licenziamen
to nel periodo di gestazione e 
di puerperio. Sarà dunque più 
difficile «punire» con la perdita 
del posto di lavoro le donne 
che decidono di avere un 
bambino perché l'eventuale 
«giustificato motivo» addotto 
dall'azienda deve essere «nuo
vo», ovvero non può essere lo 
stesso del periodo precedente 
alla maternità. Sembrerebbe 
un «bizantinismo», un'interpre
tazione che praticamente 
cambia poco, ma non è cosi. 

•Non è una rivoluzione, ma è 
un fatto importante - spiega il 
giudice costituzionale Ugo 
Spagnoli, relatore della sen
tenza - Qualsiasi causa che 
giustificasse il licenziamento, 
che non fosse colpa grave, fal
limento dell'azienda o termine 
del contratto, viene rimessa in 
discussione. Il datore di lavoro 
deve trovare un nuovo motivo 
e non può appellarsi a uno 
vecchio di 14 mesi che è stato 
soltanto "congelato" In attesa 
dell'interdizione obbligatoria 
(da due mesi prima della na
scita a tre mesi dopo) o facol
tativa (lino a 12 mesi dopo). 
Insomma è una maggiore tute
la per la donna, sia nel periodo 
dell'attesa che durante il pri
mo anno di vita del bambino». 

Presentando ricorso alla 
Core era stato fatto notare che 
la norma, non privando il prov
vedimento del suo effetto giuri
dico (il licenziamento era sol
tanto rimandato e la lavoratri
ce sapeva che al termine dei 

14 mesi si sarebbe trovata co
munque senza lavoro) non of
friva una protezione adeguata 
e comprometteva la tranquilli
tà. La Corte costituzionale ha 
condiviso questa preoccupa
zione. Riconferma dell'articolo 
37 della Costituzione («La 
donna lavoratrice ha gli stessi 
diritti....Le condizioni di lavoro 
devono consentire l'adempi
mento della sua essenziale 
funzione laminare e assicurare 
alla madre e al bambino una 
speciale adeguata protezio
ne») e dell'articolo 3 («Tutti i 
cittadini sono uguali...») per
ché non è difficile constatare 
quante volte la minaccia di li
cenziamento venga usata co
me ricatto soprattutto nel con
fronti delle donne. «Il principio 
posto dalla norma costituzio
nale, collegato al principio di 
uguaglianza - è scritto nella 
sentenza - impone alla legge 
di impedire che possano, dalla 
maternità e dagli impegni con
nessi alla curii del bambino, 
derivare conseguenze negative 
e discriminatorie». 

Secondo il professor Gino 
Giugni, che però non ha sotto 
mano la sentenza depositata 
ieri nella cancelleria della Cor
te Costituzionale, la nuova in
terpretazione che rovescia 
quella delle sezioni riunite del
la Cassazione, non avrà grandi 
conseguenze pratiche: «GII ef
fetti psicologici e reali del li
cenziamento mi sembrano 
soltanto rimandati». 

La Fulc contro i chimici tedeschi 

Pirelli-Continental 
è scontro tra sindacati 
Pirelli e Continental continuano il loro braccio di 
ferro, e i sindacalisti italiani e tedeschi a loro volta 
sono più che mai divisi, ciascuno d'accordo con le 
ipotesi del proprio gruppo. Ora gli italiani chiedono 
che a esprimersi sia l'organismo europeo dei sinda
cati chimici, la Fescid. Un'interrogazione del Pds e 
le precisazioni del finanziere Jody Vender sui suoi 
rapporti con Pirelli. 

STEFANO RIONI RIVA 

M MILANO. La Fulc, la Fede
razione unitaria del sindacato 
chimico italiano, chiede che la 
Fescid, l'organismo che rag
gruppa i sindacati chimici a li
vello europeo, metta ufficial
mente all'ordine del giorno 
della sua prossima riunione il 
contenzioso Pirelli Continen
tal. Insomma, il contrasto stra
tegico che divide Pirelli e Con
tinental sull'opportunità della 
fusione ha coinvolto ormai an
che le rispettive rappresentan
ze sindacali. 

E identico sembra anche il 
punto di contrasto: il sindacato 
italiano inlatti condivide so
stanzialmente la strategia di 
concentrazione intemazionale 
in base alla quale l'azienda ita
liana, forte di un 6% circa del 
mercato mondiale, cerca di 
aggregare la forza pressoché 
equivalente del produttore di 
Hannover per contrastare lo 
strapotere dei due giganti Mi-
chetine Goodyear. 

Quello tedesco, che natural

mente (visto l'apparato pro
duttivo che gli sta dietro) è il 
più forte sindacato chimico 
d'Europa con 500.000 iscritti, 
invece, sembra molto meno 
sensibile alle preoccupazioni 
«esteme», e condivide piuttosto 
l'atteggiamento dell'apparato 
industriale del suo paese, tutto 
concentrato sull'integrazione e 
sulla conquista del mercato 
dell'Est. A queste ragioni di 
fondo si aggiungono poi consi
derazioni più immediate e tat
tiche che hanno portato il sin
dacato di fabbrica di Hanno
ver a schierarsi con particolare 
energia: che ne sarà, chiedo
no, del loro diritto di parteci
pare al Consiglio di sorveglian
za in base alla legge tedesca 
della cogestione, quando la lo
ro azienda diverrà una deperì-
dance di una grande multina
zionale? 

Ma non ci sarà, oltre al resto, 
anche una particolare riserva 
non esplicitata? Non potrebbe 
darsi che agli operai tedeschi 

un padrone italiano piaccia 
tanto quanto piace ai dirigenti 
e a una buona fetta di azionisti 
di Continental, cioè zero? 

I sindacalisti italiani, che fi
nora sono stati zitti e inutil
mente un mese fa hanno chie
sto ai colleghi tedeschi un di
battito amichevole, adesso 
hanno deciso che basta, e che 
vogliono il pronunciamento 
ufficiale dell'organizzazione 
europea dei sindacati di cate
goria contro la «crociata nazio
nalista» della Continental. E so
prattutto contro chi «sposa in 
pieno le tesi del padronato», 
come il sindacato tedesco che, 
secondo Sandro Degni, segre
tario generale della Ullcid e 
membro italiano della Fescid, 
•dimostra in questo modo di 
non essere maturo per le nuo
ve frontiere d'Europa». 

Accuse assai slmili di nazio
nalismo economico vengono 
lanciate alla Continental e alla 
Deutsche Bank da un'interro
gazione di senatori del Pds 
(firmatari Gianotti, Margheri e 
altri), che vogliono sapere se 
l'atteggiamento della Deut
sche Bank non si configuri co
me «abuso di posizione domi
nante» in contrasto col Trattato 
di Roma. Infine, è di ieri la 
smentita da parte del gruppo 
Sopaf di Jody Vender della no
tizia secondo cui ci sarebbe un 
accordo con Pirelli che impe
gna quest'ultima a riscattare le 
azioni Continental in mano al
la Sopaf entro il 30 giugno. 

Uno studio a fosche tinte presentato 
dalla Fieg alla vigilia dei contratti 

Allarme giornali 
Gli editori: sarà 
un '91 di crisi 
La stampa quotidiana, un settore che sembrava ap
pena guarito da una «lunga malattia cronica» grazie 
anche ai 1000 miliardi di contributi che lo Stato ha 
erogato in dieci anni, lancia di nuovo l'allarme, 
mentre si sono appena aperte le vertenze contrat
tuali con poligrafici e giornalisti. Giovanni Giovanni-
ni, presidente degli editori: «Rischiamo una crisi 
strutturale». 

ELEONORA MARTELLI 
• • ROMA Qual è lo stato di 
salute dei giornali italiani? 
Quale prospettiva di sviluppo 
economico li attende? È per ri
spondere a questi interrogativi 
che la Ficg (Federazione ita
liana editori giornali) ha com
missionato alla società di revi
sione contabile Deloitte&Tou-
che una ricerca sull'andamen
to dell'industria dei giornali 
italiani relativa al trienno 
1987-89, 1 cui risultati sono 
stati presentali Ieri a Roma. In 
sintesi si può dire: tira una 
brutta aria. «Questo studio ha 
un anno di storia», ha esordito 
Giovanni Giovannini, presi
dente della Fieg, sottolineando 
come nell'indagine non sia 
compreso l'anno appena tra
scorso, ma come tanto più sia
no valide oggi le indicazioni di 
crisi del settore rilevate negli 
anni passati. «Neppure la guer
ra nel Golfo - ha aggiunto Gio
vannini - è servita a stabilizza
re un aumento delle vendite 
(che pure nei primi giorni c'è 
stato) della stampa quotidia
na». Mentre sono agli inizi due 
aspre vertenze per il rinnovo 
dei contratti dei poligrafici (il 
loro coordinamento ha deciso 
ieri altri scioperi entro il mese, 
dopo quello di mercoledì scor
so), e dei giornalisti (le parti 
terranno il primo incontro 
mercoledì prossimo), la Fieg 
lancia un segnale d'allarme: 
«Guardo con al panorama che 
gli esperti ci hanno prospetta
no», ha detto il presidente della 
Federazione. «Dieci anni fa i 
giornali vendevano 4.600.000 
copie. L'anno scorso non han
no toccato i 7 milioni. Un in
cremento troppo piccolo per 
un arco di tempo cosi ampio. 
Certo, stiamo attraversando un 
momento di recessione gene
rale, ma il nostro settore si sta 
proprio avviando verso una 
crescita zero». 

Anche Luciano Hinna, il cu
ratore della ricerca, ha parlato 
di un settore «che ha imbocca
to la strada della crisi». Ma che 
cosa succede ai nostri quoti
diani? Quali difficoltà incontra-
no?L'indagine ha preso in con
siderazione circa sessanta im
prese e, pur possedendo tutti i 
dati necessari per arrivare a 
più analitiche conclusioni, al 
momento si muove su «bilanci 
consolidati»: non si fa parola 

delle imprese, che pur ci sono, 
che hanno un andamento del 
tutto positivo, né di quelle che 
hanno i conti in rosso. Il di
scorso, per ora, rimane nella 
media, anche se sono state an
nunciate analisi più dettaglia
te. «L'espansione delle vendite 
rallenta, - ha spiegato Hinna -
i ricavi non reggono il ritmo di 
aumento dei costi e l'attività 
editoriale vera e propria 
(esclusa la gestione finanzia-
na, la quale chiude in positivo 
anche per l'effetto degli aiuti 
pubblici erogati fra l'87 e l'89) 
registra delle perdite». Come se 
non bastasse, quest'anno i 
contributi pubblici non arrive
ranno più (ma moltissime 
aziende premono per la loro 
riapertura) per cui si può pre
vedere che il trend negativo re
gistrato nel triennio preso in 
considerazione peggiori nel
l'anno prossimo. Sui contributi 
pubblici (che rappresentava
no il 13% del totale dei fondi 
del settore) ha voluto spende
re qualche parola anche Gio
vannini, ricordando che in un 
decennio sono stati erogati 
dallo Stato all'editoria circa 
1000 miliardi, «che sono pari -
ha detto - al deficit che le fer
rovie dello Stato accumulano 
mediamente In due mesi e 
mezzo». 

Aumentano le imprese che 
chiudono in «rosso»: 28 nell'87, 
29 nell'88 e 30 nell'89. Ed il 
passivo da 42,3 è diventato 
67.9 miliardi nell'89. 1 ricavi, 
derivati dalle vendite e dalla 
pubblicità, sono aumentati per 
una lievitazione dei prezzi più 
che per l'aumento delle copie 
vendute. Infatti, nonostante 
che i giornali abbiano aumen
tato considerevolmente la pro
pria offerta, (la quantità intesa 
come numero di pagine è au
mentata del 7.2%) i iettori so
no rimasti più o meno invariati 
(nell'88 rispetto all'87 sono 
aumentate del 1.6% e dello 
0.7% nell'89 rispetto all'88). In
fine, rispetto all'aumento dei 
costi di circa il 16.% la differen
za tra l'aumento dei costi e 
quello del numero delle pagi
ne non può giustificarsi solo 
con l'inflazione. Ulteriore 
preoccupazione, la pubblicità: 
potrebbe calare, se ad un altro 
aumento dei prezzi dovesse 
seguire una caduta della do
manda. 

Per Banec impennata 
della raccolta 
e raddoppio del capitale 
• a BOLOGNA. La Banec. 
Banca dell'economia coope
rativa, archivia un 1990 con 
ottimi risultati di crescita e ini
zia l'anno nuovo con il rad
doppio del capitale. Questi i 
dati diffusi dal consiglio d'am
ministrazione. La raccolta di
retta è passata da 85,7 a 134,2 
miliardi (più 56,6%); quella 
indiretta è salita a 408 miliar
di, portando il totale a 542,3; 
gli impieghi sono saliti da 
103.6 a 137 miliardi con un in
cremento del 32,9%. Anche i 
risultati economici sono posi
tivi, con un margine di contri
buzione complessivo di 9 mi
liardi, nonostante il forte au
mento dei costi dovuti alla po
litica di espansione (iLperso-
nale è passato da 35 a 50 uni
tà) ; l'utile lordo è in linea con 
quello dell'anno precedente: 
3,3-3,4 miliardi. 

Diventata operativa poco 
più di due anni fa la Banec, 
controllata da alcune società 
e imprese cooperative facenti 
capo alla Lega (ma ne sono 
azioniste anche tre primarie 
banche nazionali, Bnl, Monte 
Paschi e S.Paolo, ciascuna 
con il 2%) sembra cosi avere 
concluso la fase di decollo e si 
appresta ora a iniziare l'ope
razione di sviluppo e consoli
damento. Tutto ciò in stretto 
rapporto con Unipol finanzia
ria, con l'ambizioso obiettivo 
di costituire insieme alla hol
ding di controllo della compa

gnia bolognese, un vero e pro
prio gruppo polifunzionale, 
assicurativo e bancario. «A dif
ferenza degli altri - spiega Pie
tro Verzeletti, presidente di 
Banec e amministratore dele
gato di Unipol finanziaria - il 
nostro gruppo avrà al centro 
un'assicurazione anziché una 
banca che è troppo piccola. 
Ma resta il suo carattere poli
funzionale: una vasta rete di 
punti vendita per un'ampia 
gamma di servizi finanziari». 

Il problema di Banec è an
cora la sua dimensione ridot
ta, la sua limitata presenza ter
ritoriale. Ha due sportelli, a 
Bologna e Firenze, mentre 
aprirà prossimamente a Ra
venna (in collaborazione con 
la Cmc) e a Padova. Nono
stante i risultati positivi, non è 
ancora un po' poco per una 
banca che vuol diventare na
zionale? «È vero -ammette 
Verzeletti - ma una banca non 
si costruisce in un anno. Con 
l'assemblea dell'I 1 marzo 
porteremo il capitale a 80 mi
liardi e presto saremo presenti 
in tre regioni: è un segno im
portante di volontà di cresce
re, lo sono anche convinto 
che c'è spazio non solo per le 
grandi banche ma anche per 
istituti fortemente specializza
ti con una loro nicchia di mer
cato, e noi puntiamo molto ol
tre che sulle cooperative, sul
l'impresa minore e artigiana, 
sul credito al consumo per le 
famiglie». D W.D. 

l'Unità 
Sabato 
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